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RINNOVAMENTO DELLA TRIPLICE 



() 



TRATTATO DI ARBITRATO? 



SOCIETÀ INTERNAZIONALE PER LA PACE 

(UinONE LOMBARDA) 



Milano, 12 giugno 1901. 

21. Portici Settentrionali. 

Egregio Signore, 

In vista della non lontana scadenza della 
triplice alleanza, questa Società per la Pace^ 
in unione alla Rivista La Vita Internazionale y 
deliberava di sottoporre al giudizio delle 
persone più autorevoli del paese i seguenti 
quesiti : 

L Non le pare che, per i migliorati rap- 
porti della Germania e dell' Italia con la 
Francia, dell' Austria-Ungheria e della Ger- 
mania colla Russia, la triplice alleanza abbia 
minor ragione che un tempo di continuare 
nella sua forma attuale? e che, dopo il buon 
esempio dato agli altri Stati dall' Italia, con 
il trattato conchiuso con la Repubblica Ar- 
gentina nel 1898, il trattato di alleanza con 
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gli Imperi centrali potrebbe essere sostituito 
da un altro con cui gli Stati contraenti si ob- 
bligassero a deferire al giudizio della Corte 
Permanente di Arbitrato Internazionale resi- 
dente air Aja le vertenze a di qualsivoglia 
natura w come è disposto nel trattato italo- 
argentino ? 

IL Non sarebbe utile di stipulare un simi- 
gliante trattato anche tra l'Italia e la Francia, 
per rinsaldare i legami di amicizia in questi 
ultimi tempi riannodati fra le due nazioni? 

III. Quali obiezioni potrebbero opporsi 
alla stipulazione di un trattato consimile fra 
l'Italia e la Gran Brettagna, visti gli eccel- 
lenti rapporti che, da tanti anni, esistono tra 
il nostro paese e l' Impero Britannico ? 

La risposta, che questa Società attende da 
Lei con vivo desiderio, sarà pubblicata nella 
Rivista: La Vita Internazionale. 

Le anticipo i più caldi ringraziamenti e 
con profonda stima mi dico 

Suo devotissimo 

E. T. Moneta. 



II. 



LA MIA RISPOSTA 



L 



Esprimo il modesto parere che mi si chiede, 
su di una questione di politica estera, cogli 
stessi intendimenti e con gli stessi ideali coi 
quali mi occupo delle questioni di Diritto in- 
ternazionale, perchè io amo essere nella po- 
litica, quello che sono stato sempre nella 
scienza. 

La triplice alleanza h stata un disastro 
per r Italia e una sciagura per l'Europa. 

E stata un disastro per V Italia, perchè l'ha 
ridotta miserabile all' interno e senza autorità 
air estero. 

^ 

E stata una sciagura per l'Europa, perchè, 
lungi dall' eliminare, non ha fatto che perpe- 
tuare le cause che rendono inevitabile quella 
terribile piaga che sono gli armamenti. 
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La triplice, per ciò, ha rimbarbarito, non 
incivilito r Europa (1). 

Perchè V Italia possa essere utile a se stessa 
e benemerita dell' Europa e dell' Umanità, più 
che di medioevali alleanze, ha bisogno di un 
programma : di un programma nuovo ; di un 
programma, che, da quando il mondo è mondo, 
nessun popolo della terra ha mai concepito. 

Finora abbiamo avuto dei popoli eroi in 
senso egoistico, non altruistico; in senso pa- 
triottico, non umanitario; in senso nazionale, 
non internazionale. Da ciò gli eterni arma- 
menti e le non meno eterne sofferenze dei 
popoli e dell' Umanità. 

(1) Con questo profondo convincimento, io non posso de- 
siderare che la mia Patria continui a far parte di una sif- 
fatta alleanza. 

L'Italia, mentre ha somma urgenza di uscire dalle mi- 
serevoli condizioni economiche e finanziarie in cui tale al- 
leanza rha ridotta, ha, nello stesso tempo, il diritto ed il 
dovere di far sentire liberamente ed alta la sua voce in tutte 
le quistioni internazionali che si agitano nelle varie parti del 
mondo. Ora, a raggiungere questo duplice scopo, è necessario 
che si sciolga da quell'infausta alleanza. Ed uscendone, non 
deve pensare a cercarne altre simili. Qualunque altra alleanza 
dell'Italia con questa o quella grande Potenza, sarebbe la 
ripetizione di quello che è stata sempre la triplice, cioè un 
disastro per l'Italia stessa e una sciagura per l'Europa. 
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Perchè questo medioevo di generali ed in- 
sopportabili sciagure cominci ad accennare ad 
una fine, è indispensabile una nuova èra: 
un'era di popoli eroi in senso altruistico, uma- 
nitario, internazionale. 

Il popolo che oserà inaugurare quest'era, 
sarà il primo popolo del mondo. 

Ora a nessuno più e meglio che all'Italia 
conviene ed è possibile una si veramente glo- 
riosa iniziativa. 

E, per cominciare 1' opera, non e' è bisogno 
che si metta in guerra con tutto il mondo. 
Basta che, con un atto solennemente legislativo, 
s'impegni innanzi a tutto il mondo " che essa 
a nessuno acquisto di territorii aspira che 
non sia il prodotto di libere e spontanee con- 
venzioni coi legittimi possessori; che a nes- 
suna aggregazione di popoli ambisce che non 
abbia per base la libertà e la spontaneità : in 
breve, che essa, diversamente da tutti gli altri 
Stati, non oserà mai macchiarsi del barbaro, 
medioevale e pur tro{)po ancor moderno delitto 
della conquista ^k 



14 RINNOVAMENTO DELLA TRIPLICE 



IL 

Ma, impegnandosi di astenersi da ogni reato 
di conquista non significa astenersi dal prender 
parte a tutte le questioni di ordine interna- 
zionale, che si agitano nelle varie parti del 
mondo : cioè chiudersi nell' egoismo della neu- 
tralità. 

Con quest' ultima politica, è indubitato che 
qualsiasi grande nazione si renderebbe perfet- 
tamente inutile per sé e per gli altri. Invero» 
per essere utile per se e per gli altri, non 
basta astenersi dal fare il male: bisogna coo- 
perarsi perchè altri noi faccia. 

Io non dico che, ad ogni conflitto, che si 
dovrà risolvere nella barbarie dei campi di 
battaglia, V Italia debba ad ogni costo prender 
parte colla sua spada. Ma quando si tratta di 
conflitti gravissimi, dal cui esito, non soltanto 
le sorti degli altri, ma le sue proprie possono 
uscire compromesse, se essa si sente abba- 
stanza preparata per prendervi parte, deve 
farlo ; e, schierandosi apertamente a favore di 
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quello o quelli Stati, la cui vittoria significhi : 
u redenzione di un popolo ??. 

Ogni popolo che si redime è una fonte di 
cause di guerre e di rivoluzioni che si elimina. 
Per ciò r Italia, colla sua azione, non solo si 
renderebbe benemerita dell'Europa e deirU- 
manità, ma farebbe altresì il suo bene inteso 
interesse; imperocché colla difesa della esi- 
stenza di un qualsiasi popolo, non farebbe che 
consolidare la propria. 

III. 

La stessa azione, che vuoisi nei conflitti 
svolgentisi nei campi di battaglia, deve l'Italia 
esercitare anche in quelli, che si agitano sul 
terreno pacifico e civile delle Conferenze e 
dei Congressi diplomatici. 

In questi, la sua parola e il suo voto mai 
devono essere adoperati a favore di soluzioni 
da cui r indipendenza dei popoli, delle sorti 
dei quali si tratti, non ne esca completamente 
e stabilmente assicurata. 

Non mi dissimulo che, in molte questioni, 
e per lungo tempo ancora - dato l'attuale ar- 
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bitrio, falsamente denominato Diritto inter- 
nazionale - r Italia resterebbe sola a soste- 
nere ed a votare le soluzioni che essa deve 
sempre prediligere. Non importa. L'essenziale 
è che essa sia sempre ferma nelle sue idee, 
e che, dappertutto, si diffonda la convinzione 
che esiste nel mondo una nazione, a cui gli 
oppressi possano volgere fidenti gli occhi. 11 
trionfo sarà questione di tempo. 

Se finora, in vero, il trionfo di queste idee 
è stato sempre un sogno, la ragione fonda- 
mentale h che nessun popolo ha mai sognato 
a sostenerle. 

Del resto che cosa importerebbe all'Italia, 
se in molte questioni, e per lungo tempo an- 
cora, restasse sola a sostenere le soluzioni che 
devono formare la sua costante aspirazione? 
Meglio sola e sconfitta in prò' di una causa 
giusta, che complice di volgari delitti contro 
i diritti d'indipendenza dei popoli (1). 

(1) In quella grande ignominia del secolo xix che fu il 
Congresso di Berlino - degno figlio del Congresso di Vienna - 
r Italia agì con onore finché si astenne dal manifestare pre- 
tese di piraterie a danno dei tanti infelici popoli condannati 
al sacrifizio dei loro sacri diritti d'indipendenza. Ma essa si 
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IV. 

Taluni combattono, come me, la triplice 
alleanza, ma per tutt' altre finalità che quelle 
che ho segnalate. Preoccupati delle veramente 
lacrimevoli condizioni economiche e finan- 
ziarie a cui gli attuali armamenti hanno ri- 
dotte le nostre popolazioni, vogliono una 
notevole riduzione di essi, per non dire il 
completo disarmo. E poiché, a loro modo di 
vedere, la causa degli attuali armamenti è sol- 
tanto la triplice, la triplice vogliono soppressa. 

Qualora V abolizione della triplice dovesse 
proprio condurre ad un' Italia, se non comple- 
tamente disarmata, al certo, risibilmente ar- 
mata, io non mi sentirei per nulla disposto a 

• 

coprì di vergogna quando si rese vile complice degli atti di 
rapina deliberati dalle altre grandi Potenze. 

Protestando contro queste enormi iniquità internazionali, 
e astenendosi di porre la sua firma al turpe trattato che le 
sancì, anche rimanendo sola, l'Italia si sarebbe affermata la 
prima nazione del mondo. Aderendo e firmando, invece, si 
qualificò l'ultima e la più indegna. Sì, la più indegna, ancora, 
perchè a tutti, meno che a lei, che di fresco era uscita dalla 
servitù straniera, conveniva acconsentire a servitù straniere 
sancite a danno di altri popoli. 
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pronunciare una sola parola a favore di quella 
abolizione. 

Nei tempi della così detta moderna civiltà 
- niente dissimili, sotto questo aspetto, da 
quelli della così detta barbara antichità - pur 
troppo Tunica guarentigia della indipendenza 
di un popolo non è che la brutalità della forza. 
Ed in vero, quello che, profanando il sacro 
nome di Diritto, si chiama Diritto internazio- 
nale non è altro che la disciplina della stessa 
forza. Ora bisogna avere un animo comple- 
tamente vuoto di patrii sentimenti o essere 
un infelice ingenuo per concepire la propria 
Patria disarmata (1). 

Sono pienamente convinto che le spese per 
gli attuali armamenti rendon diflScile quella 



(1) Nelle attuali condizioni di Europa non è possibile 
all'Italia disarmare. Ad un indebolimento per disarmo sono 
preferibili i più dolorosi sacrifici. 

Che cosa sarebbe T Italia disarmata o risibilmente ar- 
mata, se non quello che fu quando era divisa e debole, cioè 
un campo aperto a tutte le voglie di rapina e di dominio 
degli Stati fortemente armati? 

Ma colla neutralità - si declama - nessuno darebbe mo- 
lestia all'Italia. 

Questo - rispondo subito- sarebbe concepibile se l'Eu- 
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prosperità economica che h nel desiderio di 
tutti. 

Ma, dato lo stato di anarchia che ancora 
domina nei rapporti internazionali, non bi- 
sogna aspirate ad una prosperità assoluta, ma 
contentarsi di una relativa. Ora questa pro- 
sperità relativa è possibilissima col solo di- 
stacco dalla triplice. Il distacco, infatti, ci per- 
metterebbe di proporzionare le spese militari 
alla potenzialità economica del paese -Jin dove 
e fino a quando lo consenta la sicurezza del 
nostro territorio contro qualunque attacco stra- 
niero e da qualunque parte ci potesse venire 
diretto -ed' introdurre nei nostri ordinamenti 
tutte quelle sapienti riforme che hanno la virtù 
di assicurare significanti economìe. 

Nello stesso tempo, quel distacco ci ren- 
derebbe completamente liberi di prendere, nel 
mondo, tutte le gloriose iniziative di ordine 



ropa fosse veramente civile. Ma non essendolo - e non ho 
bisogno di dimostrarlo - chi veramente per la propria Patria 
nutre amore sincero, non può e non deve consigliarle che gli 
stessi e soli mezzi coi quali gli altri Stati garantiscono la 
loro indipendenza - gli armamentL 
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intemazionale adatte ad eliminare le cause 
delle guerre e degli armamenti (1). 

V. 

I fautori della triplice 608tengt>no che senza 
di essa V Italia non potrebbe mai ed in alcun 
modo tutelare i suoi alti e vitali interessi nel 
mondo, come sarebbero V equilibrio del Me- 
diterraneo, del Mar Rosso, del Mar Giallo e 
di altri mari più o meno lontani. Secondo loro, 
il menomo turbamento, da parte di altri, di 
uno qualsiasi di questi equilibri, sarebbe una 
minaccia ed un pericolo per la sicurezza del 
nostro territorio o per la nostra espansione 
coloniale e commerciale. 

Questo frasario, vecchio quanto il mondo, 

h la precisa espressione della politica di er- 
rori e di pregiudizi che è stata V eterna causa 

(1) Fra tali gloriose iniziative potrebbe esser pur com- 
presa quella di stipulare trattati con qualunque Stato, per 
deferire al giudizio della Corte permanente di arbitrato inter- 
nazionale, residente all'Aja, le vertenze di qualsiasi natura. 

Simili iniziative a beneficio deir Umanità e della stessa 
Italia, invece, non saranno mai possibili, finché questa sarà 
compassionevole satellite della triplice o di qualunque altra 
simile alleanza. 
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di tutti ì guai che hanno afflitto e continue- 
ranno ad affliggere V Umanità finché, a suo 
conforto, non sorgerà un gran popolo, che 
abbia il coraggio di ripudiarla. 

Gli alti e Vitali interessi d' Italia, come di 
qualunque nazione onesta ed assennata, non 
sono negli equilibri che si formano sbranando 
dei popoli e rubando dei territori, ma nella ri- 
gorosa tutela della indipendenza e del terri- 
torio di ogni popolo, qualunque sia per essere 
il punto della terra in cui questo si trovi - 
air estremo Oriente, come ai confini. 

Ora questo supremo fine non potrà mai 
essere raggiunto mercè la perpetua catena di 
alleanze con Stati, la cui vita internazionale 
si alimenta di quelle strane specie di equi- 
libri. Si potrà raggiungere, più facilmente, me- 
diante alleanze temporanee con quello o quelli 
Stati che, al momento della iniqua minaccia 
della soppressione dell' indipendenza e del 
territorio di un popolo, hanno interesse per- 
chè questo delitto non si perpetri. 

Che se, per disgrazia, non si riuscisse ad 
evitare la conquista del popolo minacciato - si 
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trovasse pure questo ai confini del nostro ter- 
ritorio - non si dovrebbe essere così stupida- 
mente timidi e sconfortati da concludere su- 
bito che la nostra sicurezza territoriale sarebbe 
finita e con essa pure l'avvenire della nostra 
espansione coloniale e commerciale. 

Le conquiste, colle quali uno Stato crede 
ingrandirsi, implicando sempre, ed inevitabil- 
mente, r oppressione e la schiavitù, racchiu- 
dono in sé i germi del disfacimento. 

Esse, per quanto turbatrici di vicini o lon- 
tani equilibri, devono essere più temute da chi 
le perpetra che da chi le ripudia. 

Chi le perpetra, infatti, in ogni possibile 
guerra, non deve solo combattere contro gli 
Stati coi quali sia in contesa, ma spesso, ed 
accanitamente, anche contro i suoi conquistati. 

Il tempo dirà se, in una ipotetica e fra- 
tricida guerra tra la Francia e V Italia, la con- 
quista dell'indomato ed indomabile popola 
algerino, nel così detto turbato a nostro danno 
equilibrio del Mediterraneo, sia più da temersi 
dair Italia libera di conquiste che dalla Francia 
conquistatrice. 
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VI. 

E, poi, un errore ed un pregiudizio il so- 
stenere che il turbamento di questo o quel- 
l'equilibrio territoriale chiuda la via alla nostra 
espansione coloniale e commerciale. 

Tutto al più potrebbe farle cambiare strada. 

Ed invero, tutto il mondo non è in questo 
o quel mare, in questo o quel punto della terra, 
ma in tutti i mari, in tutta la terra. 

Del resto la conquista della Tunisia, per 
parte della Francia, col preteso turbamento 
deirequilibrio del Mediterraneo a nostro danno, 
non ci ha chiuso la via dell'espansione colo- 
niale e commerciale in quella vicina terra. Tutti 
sanno, in vero, che ivi, noi, senza essere con- 
quistatori, abbiamo una colonia più imponente 
e fiorente che non la Francia conquistatrice. 

VII. 

Si vorrà pretendere che, per stabilire in 
questo o quel mare, in questo o quel punto 
della terra, certi equilibri favorevoli ad ogni 
nostra espansione coloniale e commerciale, 
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sia necessario che compiamo noi delle con- 
quiste ? 

In questa ipotesi, davvero che, oltre di ro- 
vinarci moralmente ed economicamente, chiu- 
deremmo, nei luoghi conquistati, ogni via alla 
nostra espansione. 

Per me esistono due sistemi di politica co- 
loniale. 

Uno h quello dell' alto, cioè dei Governi : 
r altro è quello del basso, cioè dei popoli. 

Il primo si compie colla conquista dei paesi 
che si sogna di voler colonizzare, cioè coU'op- 
pressione e colla rapina: il secondo colla li- 
bertà e colla spontaneità, cioè col più perfetto 
accordo fra popoli che vogliono veramente 
colonizzare e paesi che vogliono essere colo- 
nizzati. 

Il primo è quello che costa miliardi e san- 
gue, e non dà luogo che a colonie di soldati 
e d'impiegati - quello, ad esempio, della ma- 
ledetta Colonia Eritrea: il secondo è quello 
che produce ricchezza, vitalità e vere ed ef- 
fettive colonie - quello, ad esempio, che le 
benemerite ed eroiche popolazioni italiane at- 
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tuano quotidianamente nelle varie repubbliche 
deir A merica Meridionale. 

Il primo imbarbarisce: il secondo incivi- 
lisce. 

Il primo si basa sulF arbitrio - l'attuale 
arbitrio internazionale che s'insegna impas- 
sibilmente nelle accademie universitarie, e al 
quale, naturalmente, s' inspirano i Governi: il 
secondo corrisponde alle rigorose esigenze 
della scienza. 

E quest'ultimo quello, che io ho sempre 
propugnato - nelle opere e dalla cattedra - 
e continuerò a propugnare nell' interesse vero 
della Patria (1) e dell' Umanità. 

Eduardo Cimbalt. 

(Dalla Vita Internazionale^ Milano, 5 ottobre 1901.) 



(1) Voglio, qui, ricordare, quello che scrissi air indomani 
di quel tragico preannunzio di Amba Alagi e di Abba Ga- 
rima, che fu Dogali, quando tutto il nostro paese s'infervo- 
rava all'idea della rivincita contro re Giovanni e ras Alula: 

« Or, dunque », scrivevo allora, « quale dovrebbe essere 
la nostra condotta di fronte all'Abissinia, dopo il doloroso 
ma provocato e voluto incidente di Dogali, per potercene 
uscir col minor danno possibile dei nostri interessi e con 
•dignità? 
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« Certamente, noi non diremo mai d'indietreggiare o di 
andarci a gettare ai piedi di re Giovanni e di ras Alala. 

« Ma se re Giovanni e ras Alula, spaventati dai nostri 
grandi preparativi guerreschi, ci stendessero la mano, in 
segno di pace, non la respingiamo. Approfittiamo, invece, di 
un tale possibile atto di sottomissione, per poter ottenere un 
buon protettorato. 

« Ma protettorato, perchè fosse efficace e duraturo, non 
dovrebbe significare ciò che fa significare ad esso la Francia 
nella Tunisia: protettorato dovrebbe significare ciò che im- 
pone ed ordina il vero Diritto delle genti: rispetto massimo 
e scrupoloso della indipendenza délV Abissi nia e protezione da 
qualsiasi aggressione straniera. Tutto ciò naturalmente ir* cor- 
respettivo di certi dati e determinati vantaggi che V Ahissinia 
si dovrebbe obbligare di assicurare verso di ìioi: protezione^ per 
esempio, dei nostri connazionali^ libertà di commercio e cosi 
via via. 

« Ottenendo un protettorato nei giusti termini cui ac- 
cenniamo, noi, a fronte alta, potremmo dire d'aver ottenuto 
una grande e vera vittoria. Senza ninno sperpero di danaro 
e senza inutili e bar-bari sacrifici di ancora nuove preziose 
vite d'Italiani, noi potremmo dire d'aver fatto un ottimo af- 
fare ed una buona azione nello stesso tempo. 

« Invece una brutale vittoria che, noi potremmo otte- 
nere, intraprendendo una guerra contro TAbissinia, sarebbe 
la nostra rovina finanziaria e morale. Sì, la nostra rovina 
morale ancora, imperocché la sola ed unica forza d'Italia 
sarà nel rispetto che essa porterà all'indipendenza di tutti 
i popoli del mondo, ma mai negli arbitrii e violenze ch'essa 
potrà compiere. 

« In tre diverse condizioni politiche si è trovata l'Italia 
nella storia. Noi abbiamo avuto l'Italia despotica ed arbi- 
traria padrona del mondo; abbiamo avuta l'Italia serva del 
mondo; abbiamo, finalmente, l'Italia naturale e legittima pa- 
drona di sé stessa. 

« Ora coir amara esperienza della propria storia, la quale 
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le dice che, per aver voluto essere dispotica ed arbitraria pa- 
drona del mondo, fu condannata ad esserne per lunghi e 
lunghi secoli la serva, noi non arriveremo giammai a com- 
prendere come si possa volere il suo bene e la sua vera gran-- 
dezza, col consigliarla a mettersi in quella fallace e perico- 
losa via che la condusse al punto di essere considerata per 
sì lungo tempo come sepolcro imbiancato, terra di morti ed 
espressione geografica. 

« La terza Italia ad una sola condizione sarà sempre libera 
padrona di sé stessa, con Roma capitale: lasciando liberi pa- 
droni di sé stessi tutti gli altri popoli del mondo, ed aiutando 
ad esser tali quelli che, a grande loro sventura e dell' Uma- 
nità, ancora non lo sono, o, se lo sono, corrono il pericolo di 
non esserlo più. 

« Così solo r Italia potrà gareggiare colla grande ed uni- 
versale forza morale del Vaticano. In caso contrario sarà 
sempre l'ultima delle nazioni, perennemente incerta e mal 
sicura dentro ed eternamente minacciata fuori. 

« Roma, capitale d' Italia, non dovrà essere mai più centro 
di violenze e di arbritrii internazionali, come fu quando era 
capitale dell'Impero romano; mai più centro di superstizioni 
e di pregiudizi, come fu quando era esclusivamente capitale 
del mondo cattolico. 

«Roma, capitale d' Italia, dovrà essere rócca inespugnabile 
del diritto e della ragione. Il diritto e la ragione ci hanno 
dato r indipendenza e l'unità nazionale, con Roma capitale. 

« Il rispetto agli altrui diritti e ragioni ce le potrà sola- 
mente assicurare per sempre. 

« I lunghi e terribili secoli di servaggio straniero ci atte- 
stano luminosamente che non è la politica degli arbitrii e 
delle prepotenze internazionali il vero e miglior modo per 
poterci conservare eternamente liberi ed indipendenti in casa 
nostra » . 

Vedi Eduardo Cimbali, Popoli barbari e Popoli civili, 
1* edizione, pag. 98-99, Roma, Ferdinando Strambi, tipo- 
grafo-editore, 1887. 
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Vedi pure la 2* edizione eoo Prefiiaone* Roma, Fratelli 
Bocca, editori. 189 L 

A proposito delle idee da me svolte nel citato libro, Ekne- 
sto Teodoro Moneta, dopo il disastro di Abba Garima. mi 
scriveva: 

« Ella ebbe il merito di dire in tempo verità che, anni 
fa, pochi avevano il eorag^o di esprimere ai pubblico: e il 
non averle carate ci portò ai disastri che ora tntti deplo- 
rano ». 

Vedi Eduardo Cim bau. Per la libertà della scienza e 
per la morale accademica^ pag. 94, Roma, Forzani e C, tipo- 
grafi del Senato. 1901. 



III. 



LA LETTERA DI GIACOMO NOVICOW 



SULLA MIA RISPOSTA 



Letta la risposta del prof. Cimbali nel n. 19 della 
Vitay Giacomo Novicow ci scriveva con preghiera di 
pubblicazione (1): 

Odessa, 12 ottobre 1901. 

Caro signor Cimbali, 

Ho letto nella Vita Internazionale del 5 cor- 
rente la vostra opinione sulla triplice alleanza. 

Finalmente ! ecco idee razionali, logiche e 
larghe ! 

Quanto mi ha fatto piacere il vostro ar- 
ticolo ! 

Come voi dite bene, V Italia dovrebbe pren- 
dere r iniziativa d' una politica internazionale 
democratica, cioè tale che abbia di mira Tin- 



(1) Riproduco dalla Vita Internazionale (N. 5, novem- 
bre 1901), queste parole colle quali la Direzione fece precedere 
la pubblicazione della lettera aperta del Novicow a me di- 
retta. Naturalmente fa pubblicata la versione. Il testo fran- 
cese fu cortesemente inviato a me dalla Direzione stessa. 
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teresse delle masse popolari, e non la ricerca 
di entità metafisiche, quale V equilibrio del 
Mediterraneo. 

Sono pure del vostro avviso circa le co- 
lonie. 

Quelle che si formano naturalmente^ dalle 
masse popolari, sono le sole che hanno va- 
lore (1). 



(1) Un altro illustre sociologo - il francese Tarde - così 
si espresse a proposito del mio Sistema di politica coloniale, 
che propugno nella prolusione con cui inaugurai il mio inse- 
gnamento nella R. Università di Macerata, e che s' intitola: 
Dello stato presente del Diritto internazionale e dei suoi futuri 
progressi (Roma, Fratelli Bocca, editori, 1897): 

« Si votre cours de Droit International », mi scriveva, 
adunque, il Tarde, « est à la hauteur de votre le^on d'ou- 
verture, et en est le développement, vous aurez certainement 
fait une oeuvre des plus utiles, vous aurez travaillé dans le 
sens du progrès humain. 

«Vous avez raison de protester contro cotte hypocrisie 
scélérate qu'on appello la colonisation, la dernière forme et 
la plus gigantesque qu'ait encore revétue l'esprit du brigan- 
tage. 

« Les colonies sont, sous prétexte de civilisation à ré 
pandre, un exutoire au besoin de spoliation et de massacro 
qui, n'osant plus se donner carrière entre États civiliséSj est 
devenu un article d'exportation. 

« Avec grande raison, vous demasquez cotte scélératesse 
et vous blàmez comme il convient Farrogance des nations 
civilisées, qui se sont fait un monopole exclusif des relations 
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Fra poche settimane uscirà a Milano presso 
i Treves, un mio volume intitolato: La Mis- 
sione dell' Italia. Spero che vi piacerà, poi- 
ché vi troverete idee, che rassomigliano alle 
vostre in un modo veramente sorprendente. 

Letta questa mia piacciavi darmi il vostro 
indirizzo. Desidero scrivervi direttamente. 

Dove siete voi ora? Dove insegnate? 

In attesa vi stringo cordialmente la mano 
e mi dico il vostro devotissimo 

Giacomo Novicow. 



de Droit international, comme s'il n'en existait pas avec les 
autres. 

« Sans doute, le Droit international, comme tout autre, a 
dù commencer par étre le privilège d'une élite. Mais en 
vertu d'une extension graduelle, d'un développement né- 
cessaire (et dont ma doctrine, permettez-moi de la remarquer 
en passant, explique la nécessité), ce qui était privilège au 
début, tend à devenir le patrimoine commun de tous. 

«C'est, donc, là, la voie de l'avenirpour le Droit inter- 
national, comme pour tout autre, et je suis heureux de voir que 
vous y marchez d'un pas ferme et assuré >. 

Vedi Eduardo Cime ali, Per la libertà della scienza e per la 
morale accademica, pag. 99-100, Roma, Forzani e C, tipografi 
del Senato, 1901. 



APPENDICE 



CONSACKATA AL CAV. ENRICO LBVI-CATELLANI 



I. 

La lettera originale con cui il Novicow, spontanea- 
mente, volle esprimere il suo giudizio sul mio lavoro, 
mi venne spedita per mezzo della Direzione della Ri- 
vista La Vita internazionale. 

L'egregio dottor A. Tassoni, nel comunicarmela, 
mi scriveva : 

Milano, 15 ottobre 1901. 

Egregio professore, 

Le trasmetto il qui unito biglietto da parte 
di Giacomo Novicow. 

Egli m'incarica di dirle che nel numero del 
30 agosto della Rivista Popolare del Colajanni 
ha scritto una nuova risposta a un di Lei ar- 
ticolo. 

E soggiunge: 

« Dites-lui que je ne réponds pas du tout 
pour faire de la polémique contre lui, mais 
pour tacher de combattre certaines idées qui 
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me paraissent aussi funestes a Fltalie qu'à mon 
pays ?7. 

L' indirizzo di J. No vicow è : 6, Rue de la 
Poste - Odessa (Russia). 
Cordiali saluti. 

Dott. A. Tassoni. 



Confesso francamente che la notizia di un articolo 
in cui Giacomo Novicow aveva espresso un giudizio 
contrario alle mie idee, sino a tal punto da dichiararle 
funeste per la mia e la sua Patria, mi sembrò una grande 
stranezza. 

Com'è possibile — pensavo — che il Novicow abbia 
fatto un si rapido cambiamento intorno alle mie idee, 
quando io, lungi dal cambiarle, non ho fatto che infer- 
vorarmi sempre più per esse, sostenendo incessanti e 
costose lotte contro i più feroci e vili persecutori che 
han sede nelle principali Università italiane? (1). 

Non mi era possibile dimenticare un altro spontaneo 
giudizio, che il grande sociologo russo aveva espresso 
su me, senza conoscermi, a proposito della prolusione 

(1) Vedi Eduardo Cimbali, Per la libertà della scienza e 
per la morale accademica, Roma, Forzani e C, tipografi del 
Senato, 1901 ; - La mia eleggibilità nel concorso di Macerata^ 
Roma, Forzani e C, tipografi del Senato, 1901; Prof. S. Scherma, 
Per la reintegrazione di Eduardo Cimbali neW insegnam,ento 
ufficiale universitario^ Lettera aperta a Nunzio Nasi, Ministro 
della Pubblica istruzione, Seconda edizione, tipografìa Coope- 
rativa Sociale, 1902. 
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« Dello stato presente del Diritto internazionale e dei suoi 
futuri progressi » , colla quale avevo inaugurato il mio 
insegnamento uflBciale nella Università di Macerata. 

M. Moch ~ egli mi scriveva - m'a commu- 
nìqué ici votre cours d'ouverture à Macerata. 
Je l'ai lu avec une extréme satisfaction. 

Enfin! Il y a un professeur d'une Univer- 
site di'Etat qui ose proclamer que les Etats 
fondés sur la force ne sont pas des personnes 
du Droit International. Je me félìcite de votre 
courage ! 

Savez-vous ce que vous devriez faire? 
Vous devriez traduire votre brochure en al- 
lemand et l'envoyer à vos collègues des Uni- 
versités allemandes, qui sont si grands ado- 
rateurs de la force brutale. Ce sera une jolie 
le9on pour eux. Ces latins, qu'on proclame 
si dégénérés, osent seul le ver la noble ban- 
nière du droit devant ces Germains, qui pro- 
clament si brutalement la prédominance de 
la tuerie. 

La lettura di questo giudizio non faceva che ac- 
crescere il mio stupore per Timmaginato cambiamento 
del No vico w. 

Ma tale stupore ebbe breve durata. Esso spari su- 
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bito quando lessi V articolo che T egregio dottor Tassoni 
aveva avuto cura di segnalarmi. 

Il dottor Tassoni era incorso in un grande equivoco. 
L'articolo non riguardava me. Esso era stato esclusiva- 
mente consacrato alla completa demolizione di un cieco 
seguace d'idee davvero esiziali ; ed esiziali non soltanto 
per la Patria miao per quella di Nevico w, ma per l'in- 
tera Umanità. 

Pienamente convinto di ciò, stimo cosa doverosa il 
far conoscere in che concetto anche l'illustre sociologo 
russo tenga un tale uomo, che, disgraziatamente è ita- 
liano, e, quel che è più doloroso, e grave ancora, do- 
cente, in una primaria nostra Università, di una materia 
che, pei principii scandalosamente antigiuridici in cui, 
con inguaribile cecità, la fa consistere, egli avrebbe po- 
tuto insegnare con immancabili plausi e speciali e si- 
cure ricompense, sotto la straniera dominazione del- 
l'Austria, nell'epoca non lontana in cui la nobile città 
- Padova - da cui profana la cattedra afferrata, era in- 
felice conquista di quella Potenza. 

L'individuo, dunque, di cui il Nevico w si occupa 
nel numero 30 agosto 1901 della Runsta Popolare di 
Napoleone Colajanni, è Enrico Levi ; quel tal Levi, che, 
per nascondere la sua origine di ebreo rinnegato, si 
chiama e si fa chiamare semplicemente Catellani. 

L'articolo ad esso consacrato s'intitola: «La politica 
astratta » . Sarebbe istruttivo assai il farlo conoscere per 
intiero. Ma non essendomi ciò possibile, rinvio il lettore 
alla Rivista che lo contiene, e mi limito qui a ripro- 
durre l'esordio e la conclusione. 

Il professore Levi -Catellani — comincia 
il Novicow - ha pubblicato nel mese scorso 
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d'aprile, nella Libertà di Padova, un articolo, 
intitolato // pericolo russo, riprodotto nella 
Vita internazionale del 20 maggio. In esso si 
legge il presente brano: 

" Ecco lo scopo della Russia nel promuo- 
vere la Conferenza della pace dell' Aja: assi- 
"Curarsi le spalle in Europa; ottenere la di- 
minuzione degli armamenti da tutti gli Stati 
europei; restare, anche dopo questa diminu- 
zione proporzionale, lo Stato militare più forte 
del mondo; e compiere la conquista dell'Asia, 
per rivolgersi di bel nuovo, dopo averla com- 
piuta, a tentare, poi, quella d'Eiiropa ". 

Ecco, qui, il saggio più riuscito di poli- 
tica astratta che si possa immaginare ! Il sag- 
gio, cioè, di una politica che non considera 
per un solo istante le realtà positive nello 
spazio e nel tempo. 

Dopo avere, con argomenti e dati positivi assolu- 
tamente inoppugnabili, ridotto nel nulla le astratte e com- 
passionevoli aifermazioni del Levi, il Novicow cosi pon 
termine al suo magistrale articolo : 

Tali sono le realtà concrete e positive. 
Bisogna aver sempre in vista i fatti ma- 
teriali quando si parla di politica. 



6 
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Bisogna decidersi ad abbandonare le frasi 
fatte, che sono state messe in moda ai tempi 
degli antichi Romani o ai tempi di Machia- 
velli. 

Le cose hanno grandemente cambiato d'al- 
lora. 

Gli armamenti e V organizzazione mili- 
tare, senza parlare delle istituzioni sociali,, 
non son più quel che erano prima. 

Non si può negare che tutto cambia nel 
mondo: non si può chiudere gli occhi all'evi- 
denza. 

Per il professore Levi-Catellani e gli spi- 
riti illuminati dell'Occidente, il Governo russo 
può essere la cosa più odiosa che si possa 
immaginare. E perfettamente ammissibile e 
non v' ha niente da obbiettare contro ciò. 
Ma bisogna anche non dimenticare che le 
idee del Governo russo d'oggi non saranno 
necessariamente le idee del Governo russo del 
dimani. In tutti i paesi dell'Europa occiden- 
tale si è perfino considerato, in certi momenti, 
l'assolutismo come la forma politica più per- 
fetta, la più utile, la più desiderabile. 



APPENDICE 43 

Ma sopratuttO; vi è questo: per grande 
che sia V odio che meriti il Governo russo, 
ciò non impedisce che le realtà positive non 
siano delle realtà. Ciò non dà diritto di per- 
dersi nelle nuvole. 

Quando si parla di politica si deve tener 
i piedi in terra e considerare sempre i feno 
meni sociali sotto il loro aspetto morale e po- 
sitivo. 

Sempre in ordine alla fenomenale superficialità con 
cui il Levi si ostina ad occuparsi dei gravi problemi 
di politica internazionale, il Novicow aveva già prece- 
dentemente dato allo stesso Levi un'altra amarissima, 
per quanto per lui utile ed istruttiva, lezione. 

Nella Vita Internazionale del 5 maggio 1901, così, 
in vero, T illustre sociologo russo scriveva: 

Si capisce benissimo che V opinione pub- 
blica in Europa non abbia soverchia simpatia 
pel Governo russo ; ma non è questa una ra- 
gione per rimettere a nuovo luoghi comuni 
antidiluviani^ che provano soltanto come celati 
pubblicisti di Occidente siano ancora superfi- 
cialij e come male comprendano la vera na- 
tura dei fenomeni politici. 
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Così fa il professor Levi-Catellani nel suo 
articolo Pericolo russOy pubblicato nella Li- 
bertà di Padova. 



II. 

Il giudizio che il Novicow ha dato del Levi, a pro- 
posito delle idee che questi esprime sulla politica inter- 
nazionale della Russia, sarebbe stato certamente ben più 
severo ancora, se egli avesse saputo quali sono le dot- 
trine delle quali il Levi è cieco seguace in materia di 
Diritto internazionale. 

II Levi non è arrivato neppure al tenebroso medio- 
evo : egli è ancora, addirittura, nei tempi della più barbara 
antichità. Per esso il Diritto internazionale non è che la 
disciplina dei risultati di quel gran delitto, che è la più 
completa negazione di tale nobile scienza, cioè la con- 
quista. 

Ora, francamente, se c'è qualcuno che non abbia 
alcun diritto di elevarsi a censore dei fatti politici che pos- 
sano essere in contrasto coi sacri diritti d'indipendenza 
dei popoli, che il Diritto internazionale è chiamato a 
garentire, costui è appunto il Levi-Catellani. Non è one- 
sto, non è leale scandalizzarsi, nella pratica della vita 
internazionale dei popoli, di quei fatti, che, con aria di 
pontefici infallibili, si proclamano e si sostengono nel 
campo delle teorie. 

Inneggi, il Levi, a fatti che, nella realtà, si compiono 
incessantemente contro la vita e il territorio delle na- 
zioni - a fatti, come, ad esempio, i massacri degli Ar- 
meni, la soppressione della Finlandia, le guerre di ester- 
minio contro i Filippini ed i Boeri. Il Levi, inneggiando 
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a tali fatti, si troverà in perfetta corrispondenza cogli 
inni che, nella scienza, innalza al fatto generatore di 
quelli; e, cosi, almeno, darà prova di coraggio e di coe- 
renza. Ma inneggiare, nella scienza, alla conquista e 
condannare, nella pratica, i fatti che della conquista son 
figli naturali ed inevitabili, è tale atto d' ipocrisia che 
desta non sdegno ma compassione. 



III. 



Per avere un concetto alquanto più esteso e preciso 
delle idee antidiluviane della scuola di Diritto interna- 
zionale di cui il Levi-Catellani è un cieco seguace, basta 
che io, qui, ripeta quello che ebbi a scrivere, in altro 
luogo, a proposito di una critica che venne fatta al mio 
indirizzo scientifico nella Reoue de Droit international 
et de lègislation comparée di Bruxelles (1). 

Non voglio lasciar passare - ho, dunque, 
scritto altrove - V occasione offertami dal mio 
critico della Rivista italiana senza rilevare un 
gravissimo sproposito di Diritto internazio- 
nale del mio critico della Rivista belga; spro- 
posito, disgraziatamente, diviso dalla gene- 
ralità degli scrittori (2), ma che non, per questo, 

(1) Tome XXX, 1898. 

(2) Ricordiamo specialmente quelli che, più o meno me- 
ritevolmente, hanno maggiore notorietà, come Bluntschli, Le 
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cessa, un solo istante, di essere tale e di co- 
stituire, anzi, la causa fondamentale della an- 
cora mancata esistenza di una vera e propria 
scienza di Diritto internazionale. 

Il mio critico della Rivista belga, per ten- 
tare di mettere in mala vista la mìa nuova 
teoria, che V incapacità^ di cui lo straniero sia 
colpito dalla sua legge nazionale, qualunque 
sia per esserne Vindole, l'accompagna in tutti 
i paesi in cui si rechi, compresi quelli in cui 
quella incapacità possa essere del tutto disco- 
nosciuta, ha, adunque, colla generalità degli 
scrittori, affermato che " tali principi non sono 
in vigore in alcun paese civilizzato r> e che con 
essi, « sotto il pretesto del rispetto ai sacri ed 
inviolabili diritti di sovranità degli Stati, si di- 
sconosce la stessa personalità umana - base cosi 
del Diritto internazionale, come dei nazionale w. 

Che colla mia teoria, per gli spiriti su- 
perficiali, il rispetto della personalità del- 
l' uomo non ne esca apparentemente avvan- 
taggiato, non sarò davvero io ad escluderlo. 

Droit International codifié^ § 23: Hefter, Le Droit interna^ 
tional public de V Europe, § 15; Fiore, Diritto internazionale 
codificata, §§ 36-37. 
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Ma io (oda il mio critico della Rivista belga 
con tutti coloro che la pensano come lui), 
non mi occupo di Diritto nazionale, pubblico 
o privato, ma puramente ed esclusivamente 
di Diritto internazionale. E la base del Diritto 
internazionale non è, non può, non deve es- 
sere il rispetto della personalità deiruomo. Il 
rispetto della personalità dell'uomo è la base 
esclusiva del Diritto nazionale, pubblico e 
privato, non del Diritto internazionale. La 
base vera, sola ed esclusiva del Diritto in- 
ternazionale è il rispetto della personalità di 
ogni aggregato y di cui più uomini facciano 
parte j naturalmente o volontariamente j ma 
sempre necessariamente , perche V uomo fuori 
della società è un astrazione ; è il rispetto della 
personalità di ogni unione politica fondata 
sulla santità della volontà, tacita o espressa, 
di tutti gli uomini che la compongono; è il 
rispetto della personalità di ogni unione po- 
litica che, per la legittimità della volontà su 
cui si fonda, noi abbiamo chiamato Stato-le- 
gittimo, Stato-patria, in contrapposizione a 
quelle accozzaglie, che, per la brutalità della 
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forza che le tiene in piedi^ noi abbiamo chia- 
mato Stati-arbitrartj Stati-prigioni (1). 

Dato uno Stato legittimo, uno Stato in 
cui tutti gli esseri che lo compongono vivano 
volontariamente e non forzatamente uniti, per 
il Diritto internazionale è assolutamente in- 
differente il regime civile, politico, sociale od 
economico, a cui quegli esseri possano essere 
sottoposti. Questo è affare del Diritto pub- 
blico e privato interno, non del Diritto inter- 
nazionale. 

Certo, per ogni anima elevata, è doloroso 
lo spettacolo di ogni aggregato, in cui vi 
siano degli esseri umani soggetti al più fe- 
roce dispotismo, vuoi civile, vuoi politico, 
vuoi sociale, vuoi economico; degli esseri, 
cioè, ridotti alla inumana condizione di schiavi. 
Ma questi sono mali d' indole interna o na- 
zionale, non d'indole esterna o internazionale. 
Quindi, i rimedi e le cure, è al Diritto pub- 
blico e privato interno o nazionale che bi- 

(1) Vedi Eduardo Cimbali, Lo Stato secondo il Diritto 
internazionale universale^ con prefazione di P. Pradier-Fo- 
DÉRÉ, Roma, Fratelli Bocca, editori, 1891. 
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sogna chiederli, non al Diritto esterno o in- 
ternazionale. Il chiederli a questo, significa 
chiaramente confondere Tuno e l'altro Diritto 
e ignorare il fine e T ufficio vero del Diritto 
internazionale, 

I mali d'indole veramente esterna o inter- 
nazionale; i mali dei quali, quindi, bisogna 
chiedere i rimedi e le cure al Diritto inter- 
nazionale, sono quelli che offre il desolante 
spettacolo di intieri aggregati di creature 
umane assolutamente obbligati ad essere, 
schiavi di altri aggregati, sotto nessun altro 
titolo che quello dell'arbitrio della forza dei 
loro oppressori. Di questi mali il vero, il giusto, 
il sapiente internazionalista dovrebbe esclu- 
sivamente ma incessantemente occuparsi, al 
santo ed umanitario fine di eliminarli o di 
ridurli, almeno, al minimo possibile. Invece, 
gli scrittori, che si dicono di Diritto inter- 
nazionale e non sono che di arbitrio interna- 
zionalcy o non si occupano di siffatti mali, o, 
se se ne occupano, non lo fanno che per orga- 
nizzarli, per disciplinarli, per perpetuarli. 

Non dimenticherò mai il giudizio di un 
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diligente illustratore dell' odierno Diritto in- 
ternazionale, che poi è sempre quello profes- 
sato dai più antichi scrittori, a proposito di 
una mia opera (1) in cui cominciavo a stu- 
diare lo Stato non secondo V attuale arbitrio 
della forza y ma secondo le esigenze le più ri- 
gorose del Diritto internazionale. Jl diligente 
mio critico, che è il Levi-Catellani, affermava, 
ed ha sempre confermato a parole e con 
fatti, che era inammissibile la mia teoria colla 
quale sostenevo, e sosterrò sempre, che ^ il 
beneficio del Diritto internazionale deve limi- 
tarsi agli Stati legittimi, agli Stati cioè che 
si fondano sul rispetto della indipendenza 
dei popoli che li costituiscono w; e che " T in- 
dipendenza deve essere un diritto comune ed 
uguale per tutti indistintamente i popoli della 
terra, per forti e per deboli, per civili e per 
barbari w. Imperocché, secondo il Levi, col 
primo concetto w limitavo soverchiamente il 
numero delle personalità politiche ammesse 
al beneficio del Diritto internazionale e del 



(1) Il Non-Intervento^ Rama, Fratelli Bocca, editori, 1889. 
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rispetto e dell'ordine che ne risulta w; col se- 
condo, poi, tt estendevo troppo tale beneficio 
ad aggregazioni sia non ancora politicamente 
costituite, sia appena giunte ad uno stadio 
primitivo di civiltà '^ (1). 

(1) Il Levi-Catellani espresse il suo giudizio a proposito 
della mia opera il Non-Intervento nella Cultura del Bonghi 
(1-15 gennaio 1889). Ecco le sue precise parole: 

« Che se il suo concetto dello Stato limita soverchiamente 
il numero delle personalità, politiche, ammesse al beneficio 
del Diritto internazionale, e del rispetto e dell'ordine che ne 
risulta, il concetto che Fautore si forma del Diritto interna- 
zionale (garanzia deir indipendenza di tutti i popoli) estende 
d'altronde troppo tale beneficio ad aggregazioni sia non an- 
cora politicamente costituite, sia appena giunte ad uno stadio 
primitivo di civiltà. In tal caso egli eccede, a nostro avviso, 
quando sostiene che, secondo il Diritto internazionale, non vi 
sono popoli civili e popoli barbari, ma popoli tutti quanti 
eguali: sarebbe come sostenere che, dal punto di vista del- 
l'esercizio dei diritti, non vi sono uomini adulti e fanciulli, 
sani e malati di mente, persone dotate e destituite delle atti- 
tudini fisiche necessarie ad esercitarli, ma soltanto esseri umani 
perfettamente eguali fra loro » . 

Contro sifl^atte enormezze risposi nell'opera Lo Stato se- 
condo il Diritto internazionale (pag. 85), in questi termini: 

« Rispondiamo, in primo luogo, che è assolutamente falso 
raddotto paragone tra i popoli barbari e i fanciuli o i ma- 
lati di mente. Un popolo non può paragonarsi che ad un altro 
popolo. Inoltre, un popolo, barbaro quanto si voglia, può 
avere nel suo seno fanciulli e malati di mente; ma in com- 
plesso è un tutto organico che ha tale maturità e tale sanità 
da potere non solo esercitare, ma anche vendicare (e i popoli 
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Questo giudizio che altro è se non la con- 
ferma della verità sopra affermata, che ^li 
scrittori o non si occupano affatto dei veri 

civili lo sanno a prova) nel modo più violento i proprii di- 
ritti. Soggiungeremo, poi, che noi non abbiamo detto che i 
popoli barbari sono eguali ai civili per capacità fisica e mo- 
rale : abbiam detto che, di fronte al Diritto, tutti i popoli, siano 
civili siano barbari, sono eguali. Abbiamo affermato, adunque, 
un'eguaglianza di diritto, non un'eguaglianza di fatto. Così, 
secondo il diritto civile, non vi sono né nobili né plebei, ma 
cittadini tutti quanti eguali tra loro. Nei rapporti della vita 
dei popoli, come in quelli della vita degli uomini, essere desti- 
tuito di certe qualità fisiche e morali, non significa essere messo 
al bando della provvida e benefica protezione del Diritto, ma 
necessità di maggiore protezione. Ora ribellarsi al principio che, 
secondo il Diritto internazionale, i popoli barbari siano eguali 
ai popoli civili, è ammettere che i barbari, per la mancanza di 
quelle qualità fìsiche e morali di cui sono forniti i popoli civili, 
siano non maggiormente protetti, ma messi al bando del Diritto » . 

Lo stesso Levi-Catellani, poi, in una recensione al libro 
del Neumann, Volk und Nation^ pubblicata neir^rc/iiv/o ^m- 
ridico (fase. 1-11 del 1889) scrisse ancora : 

«L'indole delle aggregazioni umane s'impone all'esame 
di chi studia la vita internazionale. Quali sono, secondo i su- 
premi principii di giustizia, le aggregazioni legittime? Quale 
s'intenderà lo Stato perfetto, che, conseguendo la piena esi- 
stenza propria, non offenda veruna esistenza altrui? Secondo 
quali concetti deve dividersi in parti indipendenti e secondo 
quali raggrupparsi in un tutto armonico la società superiore di 
questi enti collettivi? Però il Diritto internazionale deve tener 
presenti queste ultime questioni e tentare di risolverle, perchè, 
come a tutte le scienze morali, non gli è negato il c^mpo 
dell'ideale: ma appunto per ciò essOy che studia anzitutto i 
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mali internazionali, o, se se ne occupano, 
non lo fanno per altro scopo che per quello 
di organizzarli, di disciplinarli, di perpe- 

rapporti fra gli enti collettivi che esistono^ deve ben guardarsi 
dal prendere la soluzione di quei j^roblemi finali a base del 
proprio sistema 1^, 

Trattandosi di una tesi cosi fondamentale della scienza 
del Diritto internazionale, io, in una nota della Prefazione 
alla citata mia opera, m'intesi neir assoluto dovere di rispon- 
dere. E, infatti, risposi in questi sensi : 

«Ecco: qui alla mente del Levi-Catellani balena, senza 
dubbio, la luce della verità e della ragione; ma anche egli, 
disgraziatamente, finisce per disconoscerne l'efficacia, forse, 
più che per intimo convincimento, per criterio di opportunità^ 
per la paura, cioè, che gli destano gli inevitabili cambiamenti, 
che, dal F applicazione inflessibile dei principii di giustizia, 
deriverebbero nell'attuale assetto degli Stati. È proprio questa 
paura che gli ha potuto far credere V essenza del Diritto interna- 
zionale come un fanciullesco trastullo, una vaga utopia, buona 
solo a coltivarsi, ma senza tendere a raggiungerla, e consi 
derare \o statu quo come base fondamentale della scienza. 

«Certo, perle immense difficoltà che si oppongono, V ap- 
plicazione della giustizia, nei rapporti internazionali, è una 
mèta ancor lontana; ma non pensa il Levi-Catellani che la j^ro- 
yclamazione di essa deve essere la base della scienza che quei 
rapporti studia? 

< La pratica non è che la traduzione della teorica: onde 
è che non si potrà mai giungere ad una buona pratica se non 
si parte da una buona teorica. 

« Un Diritto internazionale, quindi, che prescindesse dalla 
base della giustizia^ cioè un Diritto che tollerasse T arbitrio, 
sarebbe la negazione di sé stesso, un colosso dai piedi di 
argilla, un vano fantasma». 
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tuarli? Non è, infatti^ organizzare, discipli^ 
nare, perpetuare i mali internazionali, quando 
si afferma, e si conferma insistentemente, che 
al mondo abbiano diritto ad ogni libera e ri- 
spettata esistenza tanto gli Stati che sono 
espressione della indipendenza dei popoli che 
li costituiscono, quanto quelli che sono per- 
manente oppressione di questa indipendenza? 
che l'indipendenza debba essere un ignomi- 
nioso privilegio dei soli popoU forti, e non un 
diritto comune ed eguale di tutti indistinta- 
mente i popoli della terra? che i popoli de- 
boli, siano civili o barbari, i quali trovinsi 
soggetti, schiavi del prepotente dominio dei 
forti, debbano restar sempre tali e non pos- 
sano avere alcun diritto di costituire delle li- 
bere e indipendenti personalità internazionali f 
Si lascino, dunque, i mali d'indole interna 
alla cura del Diritto pubblico e privato in- 
terno, e si pensi a studiare e curare i mali 
d'indole veramente internazionale. Si lasci al 
Diritto privato e pubblico interno la cura di 
tutelare la libertà civile e politica dei citta- 
dini appartenenti ai vari Stati, e si rivendichi 
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e si mantenga al Diritto internazionale quella 
di tutelare tutti i diritti inerenti alla sovra- 
nità interna ed esterna degli Stati legittimi, 
degli Stati, cioè, espressione e non oppres- 
sione della santa e sacra indipendenza dei 
popoli. Così, gli scrittori non solo daranno 
prova di conoscere il campo e l'ufficio della 
scienza di cui si dicono cultori, ma faranno 
opera più energicamente, praticamente ed 
universalmente proficua anche per la tutela 
dei diritti della stessa personalità dell'uomo. 
Imperocché, nella indipendenza del popolo 
la libertà dell'uomo, che potrà farvi parte, è 
sempre concepibile; ma nella schiavitù di 
quello, la libertà di questi sarà sempre una 
utopia (1). Sfido il mio critico della Rivista 



(1) Vedi Eduardo Cimbali, Lo Stato secondo il Diritto 
internazionale universale^ Roma, Fratelli Bocca, editori, 1891; 
Il Non-Intervento^ Roma, Fratelli Bocca, editori, 1889; Popoli 
barbari e Popoli civili^ Seconda edizione con Prefazione, Roma, 
Fratelli Bocca, editori, 1891. 

La libertà senza indipendenza, non è solamente una chi- 
mera, è una cattiva celia, un insulto. Verità ovvia è codesta, 
ogni popolo saper presto o tardi provvedere a sé stesso, e or- 
dinarsi giusta l'indole sua ed i propri bisogni politici, sol che 
non s'abbia sul collo forza ó! armi straniere. 
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belga e quanti altri la pensano come lui a 
mettere menomamente in dubbio la verità 
storica e positiva delle mie asserzioni (1). 



IV. 

Una recentissima prova delle sue antidiluviane idee 
di Diritto internazionale, in perfetta corrispondenza con 
quelle dominanti di politica estera degli Stati, delle quali 
il Levi-Catellani finge di scandalizzarsi, lo stesso Levi Tha 
data nel suo opuscolo: Realtà ed utopie della pace. 

Ecco come mio fratello Giuseppe ha giudicato nel- 
r autorevole Rivista d'Italia (fascic. dicembre 1900) que- 
sto lavoro: 

Alla vigilia della Conferenza dell' Aja - fi- 
nita meno male di quanto si temeva - si lesse 
nei giornali questa curiosa notizia confer- 
mata in un telegramma da Berlino: 

« Il dott. Stengel, professore di Diritto di 
Stato, uno dei principali delegati alla confe- 
renza della pace in Aja, pubblicò, recente- 
mente, in Monaco, una brochure^ in cui Tidea 
del disarmo e la fantasticheria di una pace 
eterna erano vivacemente messe in ridicolo ». 



(1) Vedi Eduardo Cimbali, Il Matrimonio dello straniero^ 
voi. II, pp. 128-133; Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1901. 
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Ebbene: qualche cosa di simile abbiamo 
avuto anche fra noi per opera d'uno (il Levi- 
Catellani) che, se non rivestiva la qualità di 
delegato all'ormai storica Conferenza, era pure 
professore di Diritto - e di Diritto interna- 
zionale - in una delle nostre maggiori Uni- 
versità (Padova); e questo apparisce dal ti- 
tolo stesso - non logicamente esatto ma ba- 
stantemente chiaro, del suo opuscolo: Realtà 
ed utopie della pace. In sostanza, 1' egregio 
autore sostiene (e intende dar prova di sin- 
golare sagacia) che il sogno della pace è e 
sarà piuttosto uri utopia che una realtàl Ora, 
può darsi benissimo che questo sia; ma ve- 
ramente, anche come contribuenti, non vor- 
remmo che la corona delle nostre più dolci 
illusioni fosse così brutalmente sfrondata pro- 
prio da quelli, che paghiamo appunto per 
combattere certe realtà e per fecondare il ter- 
reno della storia e renderlo atto alla realiz- 
zazione di certe utopie. I professori di diritto 
parlino di diritto e lascino le eventualità o 
meglio le tortuosità alla diplomazia: il diritto, 
del resto, è fatto apposta per combattere e 

8 
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non per indulgere a quelle eventualità, a quelle 
tortuosità, che sono tutt'altro che organiche 
e, quindi, tutt'altro che invincibili. 11 valente 
professore (h uopo non tacerlo), sente le strette 
della posizione contraddittoria, in cui si h lan- 
ciato: ma, volendo difendersene, non fa che 
ingarbugliarsi di più entro la matassa che in- 
tendeva di dipanare. Ciò dipende dal fatto 
che gli manca l'intuito sicuro e la coscienza 
profonda del diritto in genere e del Diritto 
internazionale in ispecie; e di questo egli 
stesso ce ne dà la prova quando scrive: 
^ L'ultima conquista della filosofia razionale 
era stata 1' eguaglianza giuridica degli indi- 
vidui e de' popoli: i primi insegnamenti della 
filosofia scientifica sono stati la dottrina della 
diversità fondamentale degli nomi ni e de' gruppi 
e quella della lotta per la vita. Secondo tale 
dottrina la guerra deve considerarsi come una 
funzione della vita internazionale v. Sappiamo 
bene che degli incompetenti e de' traviati 
hanno (crisi fatale, da noi sempre deplorata) 
cercato di fare ritornare, almeno teoricamente^ 
l'umanità allo stato ferino; ma l'egregio au- 
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toro, insegnante di diritto, doveva essere il 
primo a fare di tale indirizzo sommaria giu- 
stizia, anziché innalzare sa basi così erronee 
il suo pericoloso edifizio cosiddetto sociolo- 
gico. 

E quando, schiacciato dalle sue stesse con- 
traddizioni, soggiunge, per suggestione d' una 
estrema velleità di pseudo-positivista, che, ad 
ogni modo, si erra stimando prossima la pa- 
cificazione de' popoli e che prima occorre che 
si rivendichi il concetto cristiano (io direi uma- 
nitario) deir uguaglianza di tutti gli uomini 
e di tutti i popoli, ci vien voglia di dirgli: 
- Alla buon'ora! cominciate voi, che ne avete 
il preciso dovere, a battere e ribattere sul 
chiodo dell'uguaglianza giuridica degli uomini 
e de' popoli! 

E, soprattutto, non fate de' martiri, perse- 
guitando, con metodi d'altri tempi e d'altre 
chiese, coloro, che di quell'uguaglianza sono 
apostoli convinti ed acclamati! 
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V. 

Non avrei neppur io sospettato che quesV Appendieey. 
sotto il punto di vista fondamentale, avrebbe potuto e 
dovuto finire, di fronte al Levi-Catellani, in gloria, e 
che il dissenso tra lui e me si sarebbe limitato a una 
questione puramente secondaria. Annuncio, dunque, la 
lieta novella: - Il Levi-Catellani si è convertito, final- 
mente, ai veri principi di Diritto internazionale - a quei 
principi, che io, da tanti anni, difendo anche contro di 
lui e la cui difesa m'è costata quello che tutti sanno. 
Ciò deduco, lealmente, dalF ultimo suo saggio: Le Droit 
international au commencement du xx^^ siede pubbli- 
cato ne' fascicoli luglio-agosto e settembre-ottobre della 
Revue de Droit iìiternationcd public. Io, leggendo, non 
ho creduto (lo confesso) a' miei stessi occhi e il lettore 
potrà, a sua volta, supporre che io voglia fare una sa- 
tira attribuendo al professore di Padova de' concetti che 
non ha mai nutriti e delle parole, delle quali non ha mai 
capito il solenne significato. Comunque, la conversione 
è proprio vera. Basterà, per constatare l'improvviso e 
grande evento, rileggere insieme il suo studio accennato; 
e perchè non si pensi che sia un omonimo, meglio inspi- 
rato, che scrive, non mancheremo di vedere, attraverso 
le verità, che professa l'uomo nuovo, gli errori o, se più 
piaccia, il riflesso degli enormi errori già professati 
dall'uomo vecchio. 

Comincia il Levi-Catellani coir affermare che ef- 
fetto della dottrina individualista del secolo xvm fu, 
oltre la dichiarazione de' diritti dell'uomo, quella de' di- 
ritti de' popoli ed aggiunge che « se il mondo fosse ri- 
masto sotto l'inspirazione di tale dottrina, non sarebbe, 



APPENDICE 61 

Oggi, stimato utopia lo stabilimento della pace univer- 
sale con a base la federazione di tutti gli Stati. Invero, 
le ragioni, che hanno fatto ammettere come certa la per- 
fetta uguaglianza morale e giuridica di tutti gli uomini - 
civili o barbari - essendo tutti figli d' una medesima fa- 
miglia, avrebbero condotto, necessariamente, a ricono- 
scere r eguaglianza reale di tutti gli Stati. Onde come 
tutti gli uomini sono riconosciuti eguali nello Stato, cosi 
tutti gli Stati avrebbero dovuto riconoscersi eguali nel- 
F umanità. Questo sistema d'eguaglianza, poi, deir indi- 
viduo di fronte allo Stato e dello Stato di fronte alla 
società internazionale avrebbe avuto, nella pratica, i più 
felici risultati sopra lo sviluppo del Diritto internazio- 
nale ». Ultima conseguenza sarebbe stata la Corte d'ar- 
bitrato; la quale « non avrebbe rappresentato un gruppo 
superiore, a cui sarebbero stati subordinati i diversi Stati, 
ma avrebbe costituito un'autorità giudiziaria, espressione 
d'una volontà collettiva spontanea». « Finché - cosi il 
Levi-Catellani continua - non esisterà, nella società 
internazionale, un' autorità superiore, a cui saranno 
sottoposti tutti gli Stati senza eccezione e che eserciterà 
su di essi un'eguale e costante supremazia, non si potrà 
parlare di una vera comunità tra gli Stati». 

Invece, cosa è avvenuto nella realtà? Egli lo dice espli- 
citamente: più che progresso, abbiamo avuto regresso; 
perchè, nel secolo xix, la coscienza umana s'è inspirata 
a principi diversi da quelli che dominarono nel se- 
colo XVIII : in questo era stato l'individuo- uomo o po- 
polo-che era centro dell' universo; in quello l'individuo è 
scomparso e centro e fine è stata stimata la collettività. 
Aggiungasi che vennero presto in campo anche le leggi 
della preminenza dei popoli civili^ della lotta per 1' esi- 
stenza, e del trionfo de' più forti. * Con simili dottrine - 
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scrive il Levi - non può, evidentemente, parlarsi dell' in- 
dipendenza e degli altri diritti assoluti degli Stati, che 
si consideravano, fin qui, come altrettanti attributi della 
loro personalità». Né questo è tutto: la scienza, secondo 
il Levi, ha perduto, perfino, ogni estremo pudore e, ora, 
non ha difficoltà alcuna a mostrarsi crudele. « Fino a 
cinquant' anni sono - egli scrive - nessuna scuola filosofica 
o giuridica esitava a condannare gli atti di conquista e di 
violenza ; e, se qualcuno si provava a giustificarli, ciò non 
faceva palesemente, ma a furia di sofismi i più abili. 
Oggi, al contrario, si dichiarano apertapaente atti simili 
come funzioni dello sviluppo dell' umanità, come fatalità 
storiche. Non si giudicano più come deviazioni del diritto, 
ma come atti compiuti naturalmente dai più forti. La 
conquista e la violenza trovano, cosi, una difesa scien- 
tifica e giuridica, che, altra volta, non avrebbero potuto 
invocare ^ . 

Cosi egli ribadisce le idee alle quali ora si è con- 
sacrato : « La dottrina dell' eguaglianza morale e giu- 
ridica di tutti gli uomini sarebbe stata feconda di 
bene, anche nei rapporti internazionali, imperocché essa 
avrebbe condotto, necessariamente, a riconoscere un 
minimo di diritti assoluti, che sarebbero stati comuni 
a tutti gli uoìnini. Si ha un bel tentare, al di fuori di 
essa, dei progetti di ricostruzione della società. Non si 
approderà a nulla. Tutti questi progetti - progetti di 
apparenza, non di fondo - saranno condannati a rima- 
nere per sempre inefficaci se, nello stesso tempo, gli 
uomini, ai quali devono essere applicati, non diverranno 
migliori - e non potranno divenirlo se non riconoscendo 
i loro diritti di eguaglianza morale e giuridica. La dot- 
trina dell'eguaglianza é la sola, che corrisponde alle 
leggi storiche dello svolgimento delle società umane » . 
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Tutto questo sta bene, anzi ottimamente, e rivela 
Vuomo nuovo. Non dirò che a tutto questo mi sottoscrivo 
volentieri, perchè è piuttosto il Levi-Catellani che, cosi, 
ha sottoscritto a tutto quello che io ho scritto sempre e 
che egli, con domenicana costanza e ferocia, ha sempre 
combattuto sino al punto a tutti noto. Non mi resta, 
quindi, che compiacermi della sua conversione e per- 
donarlo delle gravi offese fatte, più che a me, alla scienza 
ed alla causa dell'umanità. 

Ma ho detto che, nel Levi-Catellani, c'è, ancora, 
Fuomo vecchio; e questo schizza fuori quando, quasi 
per attribuire loro il carattere della fatalità, chiama 
le correnti, che impediscono i progressi e che determi- 
nano i regressi del Diritto internazionale, frutto « d' una 
legge nuova del mondo e della vita e d' un nuovo prin- 
cipio inspiratore della storia » ; quando aff'erma che, lungi 
dall'avere « la pretesa di giudicare queste correnti che 
dominano il mondo moderno », vuole limitarsi a spie- 
gare le cause dell'attuale crisi o, meglio, la contraddi- 
zione oggi esistente tra gli ottimisti ed i pessimisti del 
Diritto internazionale » e quando conchiude che egli se 
ne occuperà non da studioso, ma da cittadino, sicuro 
com'è che « l'ignoranza delle dottrine nuovo, se può es- 
sere causa di errori per i giuristi ed i sociologi, è, nello 
stesso tempo, causa di rovine irreparabili per la politica 
d'un grande Stato». 

Pienamente d'accordo col Levi-Catellani nel rite- 
nere che la causa della crisi attuale del Diritto e della 
vita internazionale sia il ricorso di dottrine filosofiche 
inspirate a sensi barbari, anziché a sensi civili, mi per- 
metto di allontanarmi da lui (e veramente ne sono stato 
sempre agli antipodi) circa la posizione da prendere di 
fronte a tali dottrine liberticide ed oscurantiste. Egli le 
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constata e passa oltre, piegandosi quasi dinanzi alla fata- 
lità del destino; io le constato, ma per combatterle e 
per costruire, a dispetto di esse, il vero sistema del Diritto 
internazionale. E questo, si badi, non è un capriccio, ma un 
dovere; non un'impresa disperata, ma una guerra che ha 
speranza di vittoria. È un dovere, perchè nessuno può 
chiamarsi cultore del Diritto internazionale se non ne 
rivendica T autonomia e se non combatte per la sua inte- 
grità e pei suoi progressi; si ha la speranza della vittoria, 
perchè anche le dottrine contrarie sono idee e non macigni 
e possono quindi, se combattute, essere sconfitte da idee 
superiori, che sono T espressione del progresso e dei bi- 
sogni veri del genere umano. E vano che il Levi-Ca- 
tellani, per non darsi l'incomodo di combattere queste 
correnti pestifere, si sforzi a dire che egli constata, ma 
non giudica. No: egli, oltre che constatare, ha giudicato 
quando ha affermato, e giustamente, che queste cor- 
renti hanno soppresso il Diritto internazionale. Ebbene: 
basta questo solo per far nascere necessariamente, anche 
in lui, il dovere di non dar tregua a tali correnti e di 
combattere a favore della scienza, per professare la quale 
è tenuto in una cattedra, che ha questo scopo preciso. 
È strano, poi, il parlare, come fa il Levi-Catellani, 
di ottimisti e di pessimisti del Diritto internazionale. I 
cultori del Diritto internazionale non sono e non devono 
essere né ottimisti, né pessimisti, ma semplicemente giu- 
risti: debbono, cioè, curare, con religiosa attenzione, che 
sia e rimanga integro il patrimonio scientifico, che esso 
si accresca sempre più e che siano ognora respinti gli 
assalti de' nemici della verità e della luce. E si aggiunga 
che questo dovere, se è facile quando la pratica corri- 
sponde alla teoria, è ben difficile quando la pratica n'è 
ribelle; ma è sempre dovere. In questo caso disgraziato, 
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lungi dal tradire la consegna, occorre esserle più fedeli, 
occorre aumentare gli sforzi, occorre combattere con 
maggiore disperazione. Insomma, la realtà storica non è 
affare che ci riguarda. Certo, è un bene quando essa in- 
carna r esigenza dei principi ; ma, nel caso contrario, sono 
i principi, per mezzo dei loro sacerdoti, che debbono stare 
fermi sperando neir avvenire e rimanendo, ad ogni modo, 
pel presente, come fiero rimprovero, incontro ad una 
realtà ignominiosa. Contro la perversità imperante, la 
scienza del Diritto internazionale ^ che deve svolgersi 
secondo la sua essenza e secondo i suoi fini, indipen- 
dentemente da qualunque corrente ostile - griderà 
sempre: Delenda Carthago! E, qui, la Cartagine, che 
deve debellarsi, è la violenza, che fa strazio de' diritti 
dei popoli. 

Si può supporre che tutto questo, finalmente, sia com- 
preso dal Le vi-Catellani, se si consideri che egli si è sentito 
in obbligo di protestare che ha voluto occuparsi della crisi 
del Diritto internazionale non da giurista, ma da citta- 
dino tenero delle sorti presenti ed avvenire della patria. 
Ed allora, mi permetterò di fargli osservare che egli, 
se avesse ben considerato, avrebbe potuto essere buon 
giurista senza essere cattivo cittadino ; mentre, cosi come 
si è dimostrato, è stato, per voler essere buon cittadino, 
un giurista transfuga dal principale de' suoi doveri. Altro, 
invero, è la politica, altro il diritto. Ora ninno vietava al 
Levi-Catellani di occuparsi politicamente della questione 
e di dire, ad esempio, all'Italia: In vista di questa crisi 
delle idee umanitariej sarebbe ingenuità e rovina di- 
sarmare. - Viceversa, poi, questo non avrebbe dovuto 
impedirgli, anzi avrebbe dovuto obbligarlo, come giu- 
rista, a dire: La crisi di queste idee impone al giurista 
di combattere le cause che la determinano - e di far sì 

9 
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che cessino le deviazioni anche teoriche del dir ilio e 
che il difillo sia pienamenle integralo nelVessenza sua 
e ne' suoi sviluppi necessatn. - D' altra parte, è da no- 
tare che, qui, il Levi-Catellani parlava da giurista ed 
intendeva di raflBgurare chiaramente ciò, che è il Di- 
rillo internazionale all'inizio del secolo xx; onde è 
anche, rispetto a lui, un'incongruenza logica perdere 
il suo punto di vista per preoccuparsi esclusivamente 
di obbiettivi estranei al suo assunto. Ma ciò gli succede 
perchè -riflesso de' vecchi errori - ossessionato da con- 
siderazioni politiche, dimentica T immagine augusta del 
diritto e mostra in esso un'inevitabile sfiducia. 

Viceversa, non può fare a meno, in fine, di confes- 
sare: « In verità, noi non abbiamo fede nel rinnovamento 
radicale ed artificiale della società internazionale si cara 
agli utopisti. E unicamente nel miglioramento morale 
deir uomo e, per conseguenza, nel miglioramento della 
morale pubblica e del diritto, che noi fondiamo tutte le 
nostre speranze » . È proprio cosi ; ma, evidentemente, 
perchè la morale pubblica ed il diritto si facciano stru- 
mento di miglioramento sia neir ordine interno, sia in 
quello internazionale, occorre non già che tutto si lasci 
correre e che si resti di fronte alla crisi nella più mu- 
sulmana impassibilità, ma che, teoricamente, e la morale 
ed il diritto siano, con tutta possa, sostenuti e difesi. 
Quello, che è teoria oggi, sarà pratica domani ; e, perciò, 
gli sforzi che si fanno per tenere in piedi la sana teoria, 
mentre sono doverosi, non saranno inutili. 

Se, dunque, il Levi-Catellani ora, finalmente, crede 
negli stessi principi, che formano, da un pezzo, il mio credo, 
in che mai ci distinguiamo? L'ho già detto: in una que- 
stione secondaria; nell'atteggiamento, cioè, che dobbiamo 
prendere davanti alle aggressioni nemiche - davanti a 
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quelle che egli stesso chiama deviazioni del diritto. Ma, 
ne sono sicuro, fatta da lui la distinzione, a cui ho sopra 
accennato, finiremo per essere completamente d'accordo - 
in tutto. 

Per avere professato idee - nell'ambito delle quali 
ora il Levi-Catellani, fiduciosamente, si affaccia - io sono 
stato e continuo ad essere sacrificato. Ma benedico, con 
tutta r anima, il mio sacrificio se esso doveva fruttarmi 
il compiacimento ineffabile di vedere, un giorno, Voi, che 
siete stato il più feroce de' miei carnefici, aggiogato al 
carro trionfale delle mie stesse dottrine! 

Teramo, aprile 1902. 



INDICE 



I. Lettera della Società Internazionale per la pace . pag. 5 

IL La mia risposta » 9 

IH. La lettera di Giacomo Novicow sulla mia risposta > 29 
Appendice consacrata al Cav. Enrico Levi-Catellani . > 35 



TOMNO - UNIONE TIPOGEAPICO-EDITEICE 



1' J-^ H 10 C O M P I j IO T E 



ENRICO CIMli^I^l 




--0;^ \r^-4^iJ^- 



TOIUNO - ìQNIONE TIPOOitAFICO^EDITRICE 



Volume I. 

LA NUOVA FASE DEL DIKITTO CIVILE 

NEI 

RAPPORTI ECONOMICI E SOCIALI 

CON PROPOSTE m RIFORME 
DELLA LEGISLAZIONE CIVILE VIGENTE 



Terza edizione - Prezzo: L. 6. 



Volume II. 



DEL POSSESSO PER ACaUISTARB I FRUTTI 



Seconda ecUnome — Prezzo: L. 6. 



Volume m. 



STUDI DI DIRITTO CIVILE 



Seconda edizione — Prezzo L. 6. 



I volumi IV, V e VI sono in corso di stampa. 



ROMA - FRATELLI BOCCA, EDITORI - ROMA 



XXV («UGNO M DCCO LXXXVIII 



NEL PRIMO ANNIVERSARIO 



DELLA HOBTE 



i>i 



ENEICO CIMBALI 



NI MERO UNICO 



Collaboratori: 

P. S. Mancini - Luigi Landolfi - Enrico Pessina 

Luig:i Mattirolo - Giorgio Giorgi - C. F. Gabba - Enrico Ferri - F. Schupter 

Pietro Nocito - Vittorio Scialoja - Alberto Marghieri - Giuseppe Carle 

Antonio Labriola - Guido Fusinato - Sebastiano Turbiglio 

Gaetano Semeraro - Pietro Cogliolo - Biagio Brugi 

Ferdinando Bianchi - Eugenio Forni - Oronzo Quarta - G. F. Tempia 

Giuseppe Colucci - Giovanni Beltrani - G. Camazza-Amari 

Luigi Capuana - Enrico Nencioni - G. Aurelio Costanzo - Alfredo Baccelli 

Giggi Zanazzo - Grazia Pierantoni-Mancini - Tommaso Cannizzaro 

Carmelo Errico - Carlo Del Balzo - Contessa Hugo - B. E. Maineri 

Giuseppe Mantica - Annibale Gabrielli - G. Pipitone-Federico 

Papiliunculus (Cesario Testa) - L. Lizio-Bruno 

Giovanni Martucci - Michele Calanti - Luigi Grande 

Gerando Laurini - Dionisio Martinati - Pietro Bianco - Corrado di Lorenzo 

Bruto Amante - Emilio Costa - E. G. Boner - Angelo Majorana 

G. Vadalà-Papale - V. E. Orìando - G. D. Tiepolo 

G. A. Pugliese - Giulio Fioretti - Gennaro De Giorgio - Michele Carnato 

Alfonso Susca - Domenico Cariolato - F. M. Lupario Maranzana 

F. I. Giuffré - Vito Palumbo 

V. Sampieri-Mollica - Alfio Cali - Antonino De Cristofaro 

Gioacchino Chinigò - Giulio Perfetti. 



Prezzo: Una Ura. 



i: 



